
Il popolo della Festa tra orgoglio e ottimismo
È il primo appuntamento
dopo la vittoria: tra la
gente che parla di pen-
sioni, Libano e Telecom

In discussione è un tassello del-
la costruzionediun'architettu-

ra multilaterale democratica in
grado di restituire alla politica gli
strumenti minimi necessari per
regolare l'integrazione globale
dei mercati, correggerne le inac-
cettabili conseguenze economi-
che,socialiedambientali,valoriz-
zarne pienamente le potenzialità
di fronte alle dirompenti ricadu-
te, positive e negative, ingenera-
te dalla sempre più rilevante pre-
senzadei giganti asiatici (Cina ed
India) sulloscenariomondiale.E'
una partita che si gioca in una fa-
sedifficileper leprospettivedibe-
nessere di miliardi di uomini e
donne,segnatadaprofondisqui-
libri tra aree del pianeta e, all'in-
terno di ogni area e ogni Stato,
tra soggetti sociali. Una partita
con la quale, qui da noi, dovreb-
bero misurarsi sia quanti sono
convinti del progetto di unire ed
innovare i riformismi storici ita-
liani in un Partito Democratico,
sia quanti ritengono, invece, irri-
nunciabile il vestito socialista per
l'autonomia culturale e politica

della sinistra.
Per capire la portata della posta
in gioco e trarre preziose indica-
zioni per le scelte politiche di
fronteanoiècertamentedigran-
de aiuto l'ultimo lavoro di Silva-
noAndriani, "L'ascesadellafinan-
za: risparmio, banche, assicura-
zioni: i nuovi assetti dell'econo-
mia mondiale", in questi giorni
in libreria per Donzelli. Andriani
non scrive per gli addetti ai lavo-
ri,nonutilizzaunlinguaggioeso-
terico, pur basando la sue rifles-
sioni su un'ampia letteratura
scientifica,ragguardevolenonso-
lo per quantità, ma soprattutto
per lo spettro storico-politico e la
multidisciplinarietà dei punti di
vistarichiamati (daMarxeHilfer-
dingalFondoMonetarioInterna-
zionale e Merrill Lynch). Andria-
niponeal centro della sua analisi
la finanza, non nei suoi tecnici-
smi, ma nelle sue interazioni con
l'economia reale, con l'impresa,
con la distribuzione del reddito.
E' una scelta felice, la più efficace,
percapire i capitalismidelXXIse-
colo, i quali si distinguono da

quelli di altre fasi storiche pro-
prio per il livello e la pervasività
delle attività finanziarie non solo
nell'economia,maancheincam-
pi sociali (pensionistici, sanitari,
scolastici)daiqualierastatalarga-
mente estromessa con l'avvento
dei welfare states fondati sull'in-
termediazione pubblica e solida-
risticadellerisorse.Lafinanziariz-
zazione delle economie è tutt'
uno con l'integrazione globale
dei sistemi economici. Senza la
completa libertà di movimento
dei capitali avviatasi negli anni
'80,nonsi sarebbeavuta lacresci-
ta esponenziale degli flussi com-
merciali. Non si sarebbe avuto
l'impetuososviluppodelleecono-
mie emergenti e l'emersione dal-
la povertà di mezzo miliardo di
individui. Economia reale ed
"economia di carta" vanno insie-
me.
La riflessione di Andriani entra
nel merito di un dibattito spesso
ideologico, nel quale anche le di-
verse versioni della sinistra nel
'900 sono spesso rimaste intrap-
polate, tra quanti esaltano la ca-
pacitàdeimercati finanziaridige-
nerare magicamente ricchezza

per tutti e quanti vedononella fi-
nanzaladegenerazionefinanche
etica dei processi economici. La
storia economica insegna che la
finanzaè uno strumento:può es-
sere un potentissimo motore di
sviluppo, come da ultimo è stata
per la "new economy", ma può
ancheportareadrammatichecri-
si economichee sociali, comeav-
venuto negli anni '90 in Messico
e nelle economie del sud est dell'
Asia. Il punto politico cruciale è
chi e come regola la finanza: il
pensieroliberistadominantedall'
iniziodegli anni '80 haaffermato
il principio dell'autoregolazione,
ossia della regolazione autocrati-
ca da parte dei più forti poteri fi-
nanziari. Un principio in base al
quale, secondo lavulgatadei me-
diaedimolteaccademie, l'intera-
zionespontaneatra i soggettieco-
nomici, inmercati liberatidai lac-
cie lacciolidell'interventoregola-
tivo pubblico, avrebbe portato
all'aumentoe all'allocazioneotti-
male del risparmio, quindi all'in-
cremento della produttività, dell'
occupazione e dei redditi per tut-
ti. Nell'arco di due decenni l'of-
fensiva conservatrice ha dimo-

strato sul campo i suoi limiti: la
crescita economica c'è stata, so-
prattuttoinalcuneareedelpiane-
ta, tuttavia ha alimentato una
drammatica redistribuzione di
redditi e ricchezza: ad esempio,
scrive Krugman, negli USA, dal
1980 al 2004, i salari reali nel set-
toremanifatturierosonodiminu-
itidell'1percento,mentreil reddi-
to, sempre in termini reali, dell'1
percento delle famiglie più ric-
che è balzato del 135 percento!
Inoltre, l'autoregolazione ha an-
cheportatoadunequilibrio inso-
stenibile sul piano economico e
paradossale sul piano etico: oggi,
i paesi a basso reddito (principal-
mente Cina, India, Corea, Indo-
nesia,Malesia), invecediutilizza-
re il loro ingente risparmio per fi-
nanziare le loro infrastrutture,
scuole,programmisociali,ne tra-
sferiscono una larghissima parte
a sostegno dello shopping dei
consumatori degli Stati Uniti ed,
indirettamente, anche di quello
di noi europei.
Le reazioni all'attuale stato di co-
se non tardano ad arrivare. Ora-
mai, anche gli osservatori liberi-
stipiùavveduti(daultimoilPresi-

dente della Federal Reserve Ben
Bernanke)temonounritornoall'
indietro, un ripiegamento nazio-
nalistaeprotezionistadi fronteal-
le sempre più acute difficoltà per
ampie fasce sociali all'interno dei
paesi sviluppati, non solo nell'in-
torpidita Europa continentale,
maancheneipiùagili edinamici
paesianglosassoni.Gli esempire-
centinonmancano:dallaboccia-
tura del referendum sul Trattato
Costituzionale Europeo in Fran-
ciaeOlanda,alcollassodeinego-
ziati dell'Organizzazione Mon-
diale per il Commercio per il
Doha Development Round, alle
sempre più frequenti iniziative
protezioniste dibattute nel Con-
gresso degli Stati Uniti. Insom-
ma, la politica riformista deve ri-
trovare un'efficace dimensione
sovranazionale e tornare in cam-
po per fare dell'integrazione dei
mercati la leva per il migliora-
mento delle condizioni di vita di
tutti e di tutte. Forse, con l'im-
piantopropostodaAndriani, an-
che la querelle sulla collocazione
internazionale del Partito Demo-
cratico è meno complicata da ri-
solvere.

IL POPOLO DELLA FESTA Nell'ultimo gior-

no il popolo della Festa nazionale si divide tra

orgoglio, qualche preoccupazione ma nono-

stante tutto ottimismo. Orgoglio dentro il

BPA Palace gremito

di persone venute so-

prattutto a salutare

lui, il segretario che

hagestitola lungatraversataaPe-
saro a Pesaro, e insieme la vitto-
ria di tutto il centrosinistra. Pre-
occupazione fuori, nella strade e
nei bar battuti dalla pioggia. A
questo appuntamento che gron-
da simboli ci si è preparati per
tempo, e ora si aspetta davanti a
una bottiglia di vino rosso insie-
meagli amici. Primo LuigiMoio-
li, 55 anni, è arrivato alle 5 del
mattino dalla sezione di Levate,
Bergamo.Con lui ("iscritto fino a
che c'era il Pci") un tesserato e un
amicoalla sua primaFesta nazio-
nale, «ci piace venire qui a con-
frontarci, del resto non tutti pos-
sono avere i salotti». Le polemi-
che tra Prodi e Tronchetti Prove-
ranonappassionano,«ameinte-
ressa capire come ha fatto ad ac-
cumulare 43 miliardi di debiti».
Sì al passaggio in Parlamento
«ma certo non perché lo chiede
una destra che strumentalizza».
Nessuno sconto in casa però:
«'Sto Rovati chi l'ha autorizzato a
fare il suo piano artigianale? -
sbotta - perché Prodi lo conosce,
io non so nemmeno chi sia».
Oscar e Barbara Cappellini, a
spassoconi figlidi8e3anni,arri-
vano da Gabicce, poco lontano.
Di sinistra, in tasca la tessera del-
la Cgil, apprezzano Fassino e in
generale guardano "con ottimi-
smo" al governo Prodi. «Non sta
andando male, e comunque
nonci aspettavamomiracoli - ra-
gionano- speriamo che tengano
conto di noi lavoratori». La Fi-
nanziaria? «Fa parte del gioco, e
magari molti resteranno delusi,
ma se si deve risanare - riassume
lei -noncisonoalternative».Cer-
to, quello delle pensioni è un ta-
sto dolente: «Quello che pesa di
più è che nel cambio da governo
a governo si azzera ogni certez-
za».
Di pensioni si discute anche al
Coniglio mannaro, «600 pasti
serviti solo oggi» dice con orgo-
glio il coordinatore Giorgio Ric-
ci. Fassino è passato anche da
qui, cosa gli avete detto? «Eh,
qualcosinasullepensioni»scher-
za qualcuno. «Mia moglie ha 57
anni, di cui 38 passati in fabbrica
- spiega Ricci- : anni in cui ha an-
che lavorato per la casa, comedi-
ce Bertinotti è come fossero 76!
Ha già provato ad andare in pen-
sione due volte, vediamo se nel
2007 arriva quella buona». Altra
difficoltà,«stareunitiquandosia-
mo 13 partiti, bisogna arrivare
ad averne massimo 3-4», insom-
ma benvenga il partito democra-
tico, e in fretta. Per il resto tutto
bene, «dieci a D'Alema e pure a
Bersani», promosso anche l'in-
dulto «perché per 50 imbroglio-
ni liberati di disperati ne sono

usciti15mila», tuonaOstilioGa-
sparini che qui è di casa, segreta-
rio della sezione Cattabrighe. Al
governo un'unica richiesta: «È' il
momento del fare, alla Bersani:
nel bene e nel male». E la faccen-
da Telecom? Tra i volontari c'è
anchechi,comeLazzaroPennac-
chini, contesta i dirigenti di Ds e
Dl sul passaggio in Parlamento:
«Sbagliano, qui noi pazientiamo
ma fuori non capiscono, biso-
gna stare zitti e lavorare». «Ma
no, si vada pure - ribatte Ostilio -
non c'è nessun inghippo».
Si comincia a prendere posto per
il comizio, si srotolano lebandie-
re rosse, quelle verdi dell'Ulivo, i
tricolore. Il pubblico comincia a
scaldarsi: applausi il responsabile

delle Feste Lino Paganelli, che ie-
ri ha lasciato il testimone, ap-
plausi per il segretario Matteo
Ricci quando elogia la sua Pesa-
ro, immagine di un'Italia «che fa
della qualità della vita la propria
bandiera».Maisottovalutare i te-
deschi: Schultz si rivela un vero
trascinatore, e non solo per il sa-
luto «ai campioni del mondo» .
Quando loda l'elezione di Napo-
litano c'è un boato tra il pubbli-
co.
Quando tocca a Fassino sembra
che sotto il tendone volino deci-
nedi lucciole: sono icellulari che
vogliono immortalarlo. Scandi-
scono il suo nome, lo accolgono
tutti in piedi. «E la festa della vit-
toria: dell'Unione, dell'Ulivo e di

Prodi», dice, e la voce trema per
la commozione. «Vai Piero», gli
urlano.Leamministrative, lePri-
marie, la lista dell'Ulivo: davanti
agli occhi scorre il film degli ulti-
mi cinque anni. Poi le sfide del
futuro: l'Italia attiva promotrice
di pace, e sono applausi uno die-
tro l'altro; la Finanziaria, e non
vola una mosca, ma poi gli ap-
plausi arrivano anche sulle pen-
sioni. Un altro boato all'annun-
cio della legge sul conflitto di in-
teressi, così come quando - dise-
gnando il futuro soggetto rifor-
mista - Fassino promette che
«non si torna indietro. Possiamo
farcela, e ce la faremo». Applau-
de convinta Miriam Manfrini,
30anni, consiglierecomunale in

provinciadiMacerata,chesirico-
nosce «più nell'Ulivo che nei
Ds»: «Un discorso favoloso, ha
toccato i temi che mi stanno più
a cuore, e comunque lui mi ispi-
ra fiducia. Sono ottimista: oggi
ho sentito parlare di valori e per
meèquestocheconta».Piùcriti-
ca Caterina, 28 anni, arrivata da
Pisacon la famiglia: «Sonodisoc-
cupata,ma aldi làdi questopen-
so che il lavoro sia una priorità
per il paese. Dei primi 100 giorni
di governo ho apprezzato il de-
creto Bersani, certo non l'indul-
to. Ora vorrei più coraggio ma
siamo mille partiti con mille
idee». Nessuna delusione per
Edy Tulli, infermiera di 46 anni
che con lecompagne della sezio-

ne Gramsci è arrivata da S.Bene-
detto al Tronto. Ai Ds si è iscritta
treanni fa,«oranelmiopaeseab-
biamo conquistato il comune,
dopo 4 anni di centrodestra e il
commissariamento. È la prima
Festa da vincitori, mi aspettavo
un'emozione diversa e così è sta-
to, quasi ho pianto. Giusta la po-
sizione sulle pensioni, la Finan-
ziaria sarà dura, ma mi preoccu-
papiùilMedioOriente.Lepriori-
tà? Per me sono infanzia, donne
e partito democratico».
Lei non ha nessuna incertezza:
«Se non ci credessi non sarei qui.
E poi oggi Fassino l'ha spiegato
benissimo. Io lo direi così: visto
che ci vogliamo bene, andremo
lontani».

L’EDIZIONE 2007

Il prossimo anno l’appuntamento
nazionale ritorna a Bologna

LA COMMOZIONE DI FASSINO

Il discorso nello stesso palazzetto
dove fu proclamato segretario

■ La Festa dell'Unità tornerà
ilprossimoannonellasedesto-
rica, cioè a Bologna. Lo ha det-
to il segretario Ds, Piero Fassi-
no. E l’annuncio è stato accol-
to con entusiasmo dai diessini
del capoluogo emiliano.

Un ritorno che «è motivo di
soddisfazione e di orgoglio»,
commenta Andrea De Maria,
segretario dei Democratici di
Sinistra di Bologna: «Ancora
una volta la nostra città è stata
scelta per un avvenimento di

livellonazionale -haosservato
con piacere De Maria -, E que-
storappresentaunagrandeop-
portunità per Bologna e il suo
territorio». I Democratici di Si-
nistra di Bologna, promette il
segretario emiliano, «si sento-
nofindaoggimobilitati con le
loro energie e la loro passione
a far sì che questo appunta-
mentodiventiunatappasigni-
ficativa per il dibattito politico
italiano».

■ di Stefano Fassina / Segue dalla prima

■ C’erano tutti i ministri della
Quercia ad ascoltare il discorso
con cui il segretario dei Ds Piero
Fassino ha chiuso oggi a Pesaro
laFestadell'Unità.Fattaeccezio-
ne per Massimo D'Alema, rien-
trato dalla riunione del G7 e in

partenza per gli Stati Uniti dove
martedì sarà con Prodi all’Onu.
Così come assenti «giustificati»
erano Fabio Mussi, in Cina con
ilpremier,e laministraGiovan-
na Melandri. Sul palco, accanto
a Fassino, c’era anche il segreta-

rio della Cgil Guglielmo Epifa-
ni.
Eadapplaudire leparoledel lea-
der della Quercia, raccolte nelle
24 cartelle del discorso, e pro-
nunciatenello stesso palazzetto
dal quale iniziò il cammino di
Fassino alla guida del partito,
c’erano 12 mila persone. Ap-
plausi e un clima molto caldo
che ha suscitato, proprio come
allora, lacommozionedelsegre-
tario diessino.

OGGI

Economia e mercati, dove vola la Finanza
Bisogna restituire alla politica gli strumenti necessari per regolare l’integrazione globale dei mercati

■ di Adriana Comaschi inviata a Pesaro
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